
AN GELO SA CCARDO 

ALLEVAME 1TO, MALGHE E ALPEGGIO EL TERRITORIO 

DI VALLI DEL PASUBIO E SUI MQ TI CIRCOSTANTI 

l. L'allevamento in Alta Val Leogra nel passato. 

Per farsi un ' idea sull 'allevamento del bestiame nel passato a Valli del 
Pa ubio può risultare utile ricorrere a certi e lenchi di beni mo bili , o a 
taluni patti fo rmula ti in occasione di locazioni. Durante la prima metà 
del Quattrocento una vedova di Cavrega, quartiere di Valle dei Signori, 
si ri trova in e redità 6 vacche, 6 pecore, una capra ed un maiale 1• lel 
1534 agli ere di di Faccio fu Michele Facci in Malunga sp ettano 4 vac­
ch e , l manzo e l manzetta, 21 pecore con agnelli, 4 capre, 6 galline, 
un 'anitra e 2 alveari in soccida [società ] con la parrocchia di Valli2

• 

Riguardo a questi ultimi, se ne menzionano a piu riprese negli inven ta­
ri r edatti da i notai: cosf, verso la me tà dello stesso secolo, un modesto 
contadino residente al Grigio possedeva «vasi vintitri de ave tra boni e t 
debili extimadi per comune iudicio ducati boni vinti tri»3

• 

Nel 1546 a l Lago di Enna si registrano, fra i beni appartenuti al de­
fun to Valen tino Dal Lago, 46 pecore, 9 agnelli, 3 vacche, l vitello, 4 ca­
pre e 2 capre tti affidati in soccida a piu persone4

• Nel primo Seicento in 
un 'abitazione di Zonera si inventariano «zo ' basso dove se tien il fra­
magio [ .. . ] p ezze n. quatordeci», mentre nella stalla stanno un paio di 
buoi, una vacca e 92 fra p ecore ed agnelli, un maiale maschio nel por­
cile e «busi d a bave pieni n. 14 posti sotto il portego dela casa da pa­
glia»; inoltre si rinvengono ~~un libro di conti de montagne, havute ad 
affitto in una cassetta vechia» ed «Un libro de socide de bestiami>>5

• 

Il d~ttagliato elen co dei beni posseduti d~ll 'agi~to Gian?omenico 
Parmesan, reda tto n e l giugno 1669, fa m enzwne dt 9 manzt, 24 peco­
re, 26 capre, dei capre tti ed «Un becho>>, oltre ad un maiale e un cavai-

* Un panicolare ringraziamen to va al curato_re dell 'apparato fotografico,_sig. Adriar~o 
Dal Prà. Le fo to sono trau e dall 'opera dt Angelo SAC_CARDO, 'l_'allt deL Pasubw. 
Comunità di confine in alla Val Leogra dall~ origini al2000, Vali t del r.asubto 2004. 
' ASV (Archivio di Stato. Vicenza), Ufjicto del Regtslro, l 432, lii, cat ta 779v: 
2 ASV, otai Girolamo Valle, busta 6797, carta 529v e Gianmaria Scalabn n, busta 6002, 
ca rta 184v. 
' ASV, Notaio Pietro Michele Corte, busta 8470, carta l 90v. 
• ASV, Notaio Girolamo Valle , busta 6805, l 6 aprile . 
5 ASV, Notaio Biagio Federici, busta 8994, ca rta 14r. 
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lo tenu ti in affino da vari con tad ini d i Valli6
• Anche nel lunghissimo in­

ventario delle proprie tà appartenute a l medico Simone Dalla Riva di 
Staro, deceduto n e li 'ottobre 1811, non mancano gli animali: 2 manzi, 
4 manze, una muta vecchia ed una molto giovane, 2 maiali7

• Riguardo 
all 'allevamento d i questi ultimi, secondo un e lenco stilato dal notaio 
Domen ico Pilati nel 1527 in Val de i Conti ne esistevano 378

• 

Gli animali potevano ino ltre essere presenti negli strumenti dotali: 
verso la metà del Seicento Angela Corradin riceve in dote << pecore 4 et 
una porcelina>>, o ltre ad «una vaca vechia>>9

; similmente, a Maria 
Maddalena Gamba vanno in dote «pecore e castradi quaranta [ ... ] e t 
u n porchetto>> 10

• 

Sovente si pecificava l'età de ll'animale, quasi a sotto linearne l' im­
portanza ne ll 'economia familiare . Nell ' inventario di guanto apparten­
ne ad un abitante di Rioteren, l'attuale Sant'Antonio, si fa menzione di 
«una bestia vachina rossa vechia annorum 15 vel circh a, una bestia va­
china de anni quatro, uno manzolo e t doe manzole pichole zovene, tri 
agneli cum doe pecore negre et bianch e, u na bestia caprina d e anni 
circha tri, una zola [capra giovane] de anni uno >> 11

• Un accordo stipula­
to n el1582 fra una vedova di Enna e Giacomo Tessaro di Staro preve­
de l'allevamento di «una vacca et una rnanza rosse con le corne aperte, 
la vacca de età de anni otto, et la manza de anno uno e mesi sei, le 
quali debba esso Giacomo bene custodir, et pascer, et alevar il 
n orime>> 12

• In un contratto di soccida stipulato ad Enna, sul finire del 
Cinquecento, si fa menzione di 2 mucch e e 28 pecore con alquanti 
agn e lli 13

; in una locazione di beni effettuata n el 1635 fra residenti di 
Pagliosa si comprendono 30 pecore ed una vacca14

• 

Le person e con possibilità economiche notevoli non disdegnavano 
affatto l'allevamen to del bestiame, anzi lo consideravano a ragione un 
importante e sicuro cespite. Verso la fine del 1628 ai figli di 
Pierfrancesco Filippi, il fondatore della chiesa dei Santi Carlo e 
Valentino in Savena, assieme ad una cavalla e due maiali vanno in ere-

6 ASV, Notaio Pietro Antonio Letter, busta 2070, carte 56r-64v. 
7 ASV, Totaio Giacomo Sbabo, busta 17153, 25.10.1811. L'atto notarile consiste in ben 
cinquanta facciate, dieci delle quali sono occupate dall 'enumerazio ne dettagliata de i 
libri appartenuti a questo medico. 
8 ASV, lotaio Domenico Pilati, busta 5636, carta 96rv. 
9 ASV, otaio Giacomo Le tter, busta 1461, carta 46r. 
10 ASV, lotaio Giangiacomo Rompato, busta 11514, carta 67. 
11 ASV, Totaio Girolamo Valle, busta 6798, carta 66v. 
12 ASV, Totaio Michele Maule, busta 919, carta 79r. 
' ~ ASV, Totaio Michele Maule, busta 919, carta 25r. 
14 ASV, Totaio Antonio Fabrello, busta 1974, carta 21. 
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dità «b~stie ? o [v] ine grande et piccole n. cinquantanove te nghono in 
soceda dtver 1, e t capre dodeci pur in soceda, il tutto vede i nel libro del­
l~ socede>>'5 •• L'a.r~ico~ato inventario degli averi appartenuti al benestante 
Pte ranto m o Fthppi, reda tto nel 1631 dal nota io Michele Maule, com­
prende 80 pecore con i loro agnelli, 10 capre, 2 capre ed l cavallo ac­
cuditi da paesani '6• 

Nei uoi appunti storici su Valli de l Pasubio, pubblicati a Sch io sul fi­
nire dell'Ottocento, don Pie tro Marcolungo'7 tracciava un quadro fin 
troppo idilliaco della vita contadina in quell 'epoca, senza cioè tenere 
~n debito conto la crisi del sistema delle colture già in atto da tempo ed 
Il ere cente fenomeno dell'emigrazione, che da temporanea si avviava 
a d iven tare definitiva ed extraoceanica. Secondo l'autore il commercio 
del legname risulta «uno dei principali rami dell ' industria di questi po­
polanti, ma principalissimo è quello dell 'allevamento degli animali bo­
vini». Le pecore sono in proporzione piuttosto poche, mentre, in parti­
colare n elle contrade piu alte, si allevano diverse capre, dal cui latte 
derivano le r inomate casatelle . Decisamente interessante la precisazio­
ne seguente: «Ma non v'ha, dirò cosi, famiglia che non possegga una, 
due e perfino ven ti mucche. Per conoscere la maggior forza o minore 
finanziaria di una casa basta entrare in una stalla. Chi possiede venti 
vacche è segno ch e possiede anche terra privata per venti: chi una se­
gno che non ne ha che per una. Ora, essendo generalmente propor­
zionati ai prati gli altri possedimenti di boschi e di campi, la regola di 
questo computo non falla». A giugno, continua il Marcolungo, i vallen­
si mandano gli animali ai pascoli sulle nostre montagne, o anche su 
quelle ve ronesi, dove rimangono fino a settembre'8 . Le mucche «for­
mano il primo pensiero del contadino e gli servono di vitto e di com­
pagnia. Di vitto perché, venduti dopo 15 o 20 giorni dalla loro nascita i 
vitelli, col latte nutrisce i figli, fa il burro ed il formaggio, primo fra i 
companatici usati quassu. Di compagnia, perché nell ' inverno le lun­
ghe serate da tutti si passano nelle stalle, e dalle donn~ e. dai fanciulli si 
può dire anch e i giorni intier~» .. ~iò da u.n~ parte costltms~~ un ~antag­
gio, ma non di rado i sogge tti p~u deb.oh nmangono colpiti da mfiam­
mazioni bronchiali e polmonan, speCialmente quando passano dal te-

15 ASV, Notaio Michele Maule, busta 919, cart.a 125v. 
16 ASV. Totaio Michele Maule, busta 919, carta 89r. 
" Piet~o MARCOLUNGO , Memorie storiche di Valli del Pasubio raccolte e pubblicate dal sacer­
dote Pietro MaTColungo fJer conto ~el monsignor Anl~nio Mària De Pol vescovo di Vicenza nel 
giorno della consacrazione delltt cl~tesa co~egnate, Se~ '? 1 ~89. . . . . , . . . 
1s Pe r raggiunge re gli u be rtosi pasco h della Lessmm s• era. sol~u segu~ • e un an~ch1ss•ma 
via ch e transitava pe r il Passo Xon, il Passo d elle Tre Croc1 e, mfine, 11 Passo d1 Maiera. 
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pore della talla al freddo della ca a enza indos are un abbigliamento 
adeguato. 

n cen imento ri aleme ai primi anni del eicen to19 annovera nel vi­
cariato di chio le seguenti quantità d i bovini: 

Comune Bo vi Vacche 

Schio 200 199 
San Vido 80 34 
Magrè 80 34 
Monte di Magrè 70 25 
Mara n 130 40 
Forni et Toneza 16 70 
Arsiero 40 85 
Posena 12 99 
Fusine, Cavalaro et Laghi 20 109 
Vello con Seghe 18 90 
Meda 10 14 
Piovene 70 40 
Caltran 52 65 
Cogollo 76 136 
Val de Conti 12 150 
Val de Signori 40 205 
Torre de Belvisin 60 84 

Le Anagrafi Venete, consultabili presso la Biblioteca "Marcia na" di 
Venezia, registrano complessivamente in Valle dei Conti e in quella dei 
Signori , nel periodo 1766-1770, 604 bovin i da giogo, l cavallo, 40 muli, 
3 somarelli , 2. 700 pecore e 251 capre; nel 1790 la medesima fon te rife­
risce di 45 fra vitelli e vitelle, 157 fra bovini e bovine, l cavallo, 32 muli, 
3 omarelli, 1.066 pecore e 120 capre. 

19 BCBV (BiblioLeca Civica "Benoliana". icenza), Arch ivio Torre, busLa 224, fa cicolo 
7. 
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Statistica del bestiame nel Distretto di Schio. Pamllelo 1868-1881 20• 

Comuni equini bovini ovini caprini suini 

1868 1881 1868 1881 1868 1881 1868 1881 1868 1881 

Arsiero 59 65 1193 1298 493 549 108 250 51 207 
Fomi 23 26 499 603 305 299 50 77 50 90 
Laghi 5 12 419 460 274 167 8 76 106 106 
Lastebasse 15 20 134 183 36 512 35 53 57 21 
Magrè 6 9 453 895 365 715 12 36 68 55 
Malo 120 138 1096 1717 1377 1556 - IO 213 321 
M. di Malo 25 46 882 1071 748 922 106 122 118 137 
Piovene 53 62 530 665 293 244 5 53 59 76 
Posina 70 70 901 1179 307 435 188 358 133 95 
s. Vito 39 48 328 393 406 477 5 11 59 46 
S. Orso 91 91 876 1015 488 295 5 22 214 !56 
Schio 200 206 1323 1754 707 786 - 37 310 397 
Torre 24 28 491 1158 212 717 59 203 38 85 
Tre/lo 30 37 1001 1249 229 376 13 53 53 70 
Valli 66 66 2344 1778 591 809 112 253 161 53 
Velo 43 52 506 986 339 326 9 52 123 87 
T01ali n. 869 976 12976 16404 7170 9185 715 1660 1813 2002 

ota. Sono in continuo, progressivo aumento tutte le rubriche suddette; nel 1883 i 
bovini si calcolavano già a non meno di 18.00021 

20 Gaetano BUS TELLI, La f errovia alpina Torre-Schio-Aniero e le dtte vallate del Leogra e 
dell'Astico, Schio 1885. 
21 Verso la fine del XIX secolo il numero complessivo di ovini, caprini, suini e bovini esi­
stenti nel territorio d i Posina doveva essere piuttosto consistente: infatti ne l 1884, sui 
1.200 bovini e circa 19.000 ovini passati dalla provincia vicentina alle montagne trenti­
ne, ben 700 bovini e 400 ovi ni provenivano dal Comune di Posina, il quale figurava a l 
sesto posto pe r quanti tà di capi fra i quattordici Comuni donde, o rdinariamente, si spe­
divano gli anima li a ll 'alpeggio per quattro mesi. Il medico condo tto dell 'epoca, 
Giuseppe Pasqualigo, informava sull'esistenza in questa località eli circa 1.000 vacche, 10 
buoi, 200 vitelli , 800 ovini, fra le 130 e le 140 capre, da 100 a 120 suini. Non per nulla, 
del resto, burro e formaggio costituivano il cespite principale nella valle (Giuseppe PA­
SQUALI GO, Posina e il stto territorio nei rajJJJorti ftSico-medico-storico-statistici, «Ateneo 
Veneto>>, serie IX, vol. II e ss., Venezia 1885, ristampa di Vicenza 1999, p. 12) . Gli anima­
li d ei Posinati spediti a lla monticazione nel 1853, secondo dati desunti dall 'Archivio 
Municipale, consistevano per i 234 possessori in 591 vacche, 93 vitelle, 6 tori, 11 pecore 
e 39 suini , per un totale di 740 capi (cfr. PASQUALIGO, Posina ... , p. 15). 
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Patrimonio zootecnico a Valli dei Signori e Ton·ebelv icino ai censimenti dal 
1881 al 1930 22

• 

Valli dei Signori Torrebelvicino 

1881 1908 1930 1881 1908 1930 

equini 66 57 42 22 
bovini 1778 2713 2031 l/58 1254 972 
suini 56 286 215 85 143 112 
ovini 810 442 302 717 185 192 
caprini 250 322 469 203 Jl3 147 

Densità bovini per kmq. e numero medio capi per l 00 abitanti, per famiglia e 
per allevamento nella zona di montagna fra il Chiampo e l'Astico nel194823

• 

N Comune Disrrello Superficie Densità pr medio 
perKmq. Capi bovini 

~ "' 
~ :::Si "§ j ~ ~ g 
"' 

., __ 

-~ "'~ -~ s ic·2 -~ -~~ -~ ii; .,.. "' ~ s·~ ~ .g ~ ~ "' . .È~ J1 ·g. -~ È ~ :: .§ ,§, ::: oo"' ::5~ ~ 
... .§; 

~ "<C~ ~~ ~~ ~ v Sl ~<Q, ~-g ~1.5 

l Altissimo Ar.ign(lllO 1503 1452 2268 351 296 1177 7831 8106 5189 335 397 
2 Arsiero Schio 4118 3995 4981 1063 391 1101 2673 27 55 2210 l 03 281 
3 Crespadoro Ar.ignnno 30/3 2864 3012 480 358 1431 4749 4946 4750 298 399 
4 lAghi Schio 22 22 2139 862 /35 128 413 1858 1930 4791 3 05 3 22 
5 lAstebasse Schio 1879 1790 879 154 92 !59 846 888 1808 l 03 1 72 
6 No••ale Valdagno 14 32 /3 70 3724 624 263 947 66 13 6901 2542 151 360 
7 Posina Schio 4360 3977 3428 760 411 1184 2715 29 79 3453 1 55 2 88 
8 Recoaro Valdngno 6006 5204 7479 /315 720 2705 4503 5197 3616 205 375 
9 S. Pietro Anignano 411 391 927 153 84 280 68 12 7161 320 1 83 333 

Mussolino 
IO Tonezza e Schio 2574 2466 2551 488 299 738 2867 2992 2892 l 51 246 

Fomi 
Il Torrebelvicino Schio 20 81 1987 5270 920 347 1/39 54 73 57 37 21 61 123 328 
12 Trerro Schio 2464 23 72 3089 627 374 1141 4630 48 10 3693 1 81 305 
13 Valdagno Valdagno 3588 3422 12722 2800 674 2874 80 IO 8398 2259 l 02 426 
14 l'alli del Pasubio Schio 4931 4418 6005 969 762 2368 4802 5359 3943 244 310 
15 \~lo d'Asrico Schio 2201 2J/4 2955 550 249 806 3661 3812 2727 l 46 3 23 

TOTALE 427 83 39961 60152 11389 5448 18463 4536 4798 3090 185 324 

22 Giacomo PITIO I, Lo sjJofJolamento montano nella montagna vicentina, estratto da Lo 
sjJopolamento montano in Italia, IV, Le AljJi Venete, <<Studi e monografie dell ' Istituto 
'azionale di Economia Agraria», n. 16, Roma 1938. 

ts Giacomo PITIONI, Il patrimonio zootecnico delta Provincia di Vicenza. I risultati del censi­
mento generale del bestiame espletato dall'AmminisLmzione Provinciale a mezzo della Sezione 
Specializzata in Zootecnia della Cattedm Ambulante di Agricoltura, Vicenza 1928, p. 41. 
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Allevamento del bestiame in Val Leogra nel 1964 2'. 

Com11ne bovini ovini e suini equini 
caprini 

Malo 2892 8 595 93 
Marano Vicentino 1520 2 350 53 
Monte di Malo 1543 31 384 3 
Piovene Rocchette 4/3 20 64 90 
Sa morso 887 33 95 91 
S. Vito di Leguzzano 508 31 48 12 
Schio 2897 72 308 61 
Torrebelvicino 826 JJ8 41 26 
Treno 933 179 56 2 
Valli del Pasubio 1710 441 304 15 

Secondo informatissime fon ti dello spionaggio austriaco nel 1906 a Valli esistevano 
e attamente 33 muli, 6 cavalli, 5 asini, 250 capre, 810 pecore e 1.500 bovini25

• 

2. n pensionatico e l'attività nelle malghe. 

Nella presente trattazione non può mancare qualche sia pur somma­
ria no tizia sull 'antica consuetudine del pensionatico, vale a dire il diritto 
di pascolo acquisito dai pastori tramite il pagamento di un canone an­
nuale denominato jJensione, quando essi soggiornavano nelle campa­
gn e della pianura e nei fondivalle durante il periodo invernale, in atte­
sa di condurre le greggi sui monti. Si trattò di un fenomeno imponen­
te, quasi un 'autentica saga: nei secoli scorsi furono migliaia e migliaia i 
capi d i bestiame, in particolare gli ovini, coinvolti in questa operazio­
n e, provvidenziale per la loro sopravvivenza e parimenti redditizia per 
le amministrazioni locali interessate . Tutti son o a conoscenza dell ' im­
portanza assolutamente primaria assunta dall ' industria laniera a Schio 
e d in torni fin da e poche remote, una pie tra milia re pe r lo sviluppo 
economico e sociale della zona. La consultazio ne di certi Libri 
Provisionum del Comune di Schio, conservati presso la locale Bibl ioteca 
Civica, riserva vere e proprie sorprese. Vi si rinvengono infatti annota­
zioni, a partire dal 1463, su diversi pecorai dell 'altipia no di Asiago che 
ogni anno solevano stazionare coi loro greggi a Schio fino a primavera: 
Giovanni da Roana presso lo speziale (farmacista) Gianfrancesco degli 

2' CAMERA DI COMMERCIO, I IDUSTJUA E ACRlCOLT RA VICE lZA, Popolazione e 
attività economie/te dei Couwni della Provincia di Vicenza, Vicenza 1964. 
2~ lotizia d esunta da «L'Eco delle Valli», a. XXXlll, n. 381, novembre 1994, p. 8. 
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Angeli con 115 pecore, Pie tro Dal Prà di Rotzo con 47 e Donato da 
Asiago con quasi 200 in casa di Fra nce co Barbie re, Giacom ino da 
Asiago con 100 arme nti presso Stefano Sartore, Michele di Federico da 
Canove con 225 pecore nell e stalle d i Francesco Garzadore, ecc. Se 
pa siamo al l 648 ritroviamo, accan to ad alcuni fra i pastori uccitati, al­
tri ancora, come Bertoldo da Mezzaselva a ll oggiato con 250 ovini nei 
locali di Matteo di Pietro fu Giovanni , o Tommaso di Giovanni da 
A iago in casa di Marco fu Giovanni Lovo a Giavenale con altri 200. In 
u n Conio de fJiegore dato in nota anno 1554 da esser scosse a Nadale 1555 si 
legge: «Christiano Lovo de Iavenale denuncia piegore n . 250 da Marco 
Berretto de Asiago adf 21 ottobre 1554», «Lorenzo de Mathio piegore 
n . 140 d 'Antonio Rodigiero de ~xiago», «Francesco de Forte de 
Axiago denuntia piegore 61 in cha d 'Alesio da S. Martin a lla 
Gaminella», «Domenego de Bartholomeo de Campo de Rover pecore 
n . 102 in c ha de Battista Lovo de Javenale», << piego re d e Salvestro de 
Campo Rover n. 94 in cha de[!] suddetto», <<Zuane di Ben itto d 'Axiago 
n. 120 in cha de Bernardin di Finitti de Schio», <<Vicenza d 'Antonio de 
Salvestro n . 116 da Marco de Zollin da Campo de Rovere», <<Piero de 
Thomaso Thomasello piegore n. 115 da Barth olomeo Moxelle de 
Axiago», «Piero Slaviero de Roana 55 in cha de li heredi de Zammaria 
de Cerra»26

• Significativamente, dopo l'abolizione temporanea del pen­
sionatico nel 1797, il numero delle pecore allevate sull'Altipiano dei 
Sette Comuni si ridusse con una progressione inesorabile27

• In tale con­
testo il vallense <<Antonio Sorgato fu Francesco e fu Maria Panozzo mo­
ri li 26 genna io 1836 nella parrocchia di Marano ove trovavasi pastore 
alla custodia della greggia» 28

• 

L'origine de lla transumanza degli armenti dal fondovalle alla monta­
gna durante la stagione propizia risulta antica, al punto da non poter­
ne focalizzare con precisione le origini. Nel tempo questa pratica si svi­
luppò paralle lamente ad una progressiva trasformazione del terreno 
montano in pascolo laddove questo risultava possibile, a motivo di un 
crescente sviluppo dell'allevamento di bestiame e delle aumentate esi­
genze per nutrirlo. 

Siccome sulle alture ad una certa quota mancano quasi sempre le 
sorgenti, i mo ntanari crearono da tempo immemorabile delle p ozze 
artificiali. Un a volta scelto il luogo dove convoglia re l'acqua piovana 

26 BCBS (Biblio teca Civica "Renato Bortoli". Schio) , Archivio antico del Comune, Liber 
Provisionum 1535-1567. 
27 Ivone CACCIAVILLA TI, I privilegi della Reggenza dei Sette Comuni 1339-1806, Limena 
(Padova) 1984, pp. 183-207. 
•~ Archivio della Parrocchia di San ta Maria. Valli d el Pasubio, Registro dei Morti dal 
1830 al 1840. 
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o n l'au ilio di p i coli anali , c ne scavava il fo ndo ada tta ndo lo in fo r­
ma ircolare, poi lo si ripu liva da radici c sa si. L'acqua ·i con ervava a 
lungo g razie a ll ' impe rmeabilizzazio ne d el fo ndo, l'operazio ne fo nda­
men tale c a n h pil'1 impegnativa , o tten uta r icopre ndolo con un o tra­
lo d'argilla cui talvolta si 'aggiungeva uno trato d i foglie d i faggio. Il ri­
a ~uo d ella poaa i compiva ogni anno, d opo lo c ioglime nto d e lle 
nev1. 

e ll 'alpeggio l' a pe tto paesaggistico è cara tte rizzato dalla casara con 
la talla per il ri covero degli animali e il porcile, dai muretti a secco per 
delimitare i confin i, ma pitl ancora dalla vasta a rea erbo a circo tante, 
a lm en o in pa rte e soprattutto a lle quote p iu bas e ricava ta a rtifi cia l­
mente mediante il tag lio del bo ·co ceduo e l'estirpazione dei as i. 

Nel 1222 furo no d efi niti i confin i fra i igno ri tre ntin i di Be e n o e i 
vicem in i conti Velo, pos essori d i vasti te rritori nelle vall i d e ll 'Astico e 
de l Po ina; in qu ell 'occasion e i cita ro no le montagne d i Me legna, 
Campolu zzo, Cam p o Azarone apparte nenti ai Ve lo, o ltre a quella d i 
Pioverna conce a agli abitanli d i Folgaria. Il termine montagna, si badi, 
non ind icava il r ilievo in sé, ma piu ttosto il terreno ad ibito a pascolo e 
le ia pur modeste infrastrutture connesse a questa a ttività29

• 

ValJi , contrà Gobbi, 1952. 
Antonio Dal Brun c 
Maddalena Palezza al pasco­
lo con le mucche . (Foto 
propr. Rosina Dal Brun). 

'J') Tercn.r.io A RTO RE, Giann i CO l f Q RTO, !,e malghe. l cas?.ni e i ba~! i, le 50~l{_enli, i n 
C.A. I. di Schio. Cento anni. Uomini e montagne dall892 al1992, \ 1ccn.r.a 1992, p.!:>!:>. 
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Come afferma Terenzio San a re, «lo sfruuam ento di tali pascoli , i o­
lati e remoti dagli abitati, è Lato fatto a u raverso l' istitu to de lla malga, 
formata da una vasta estensione d i pendii e rbosi e da un edificio realiz­
zato in fun zione del loro utilizzo [ .. . ]». Il motivo di tale in teresse si fon­
da u una emplice constatazione: «le risorse dei pascoli montan i han­
no costitu ito in pa sato una fonte di reddito molto ri levante nella vita 
economica ge nerale della provincia e fondamentale per i montanari , 
che hanno tratto quasi esclusivame n te da esse, o ltre che dal bosco , i 
mezzi per vivere fin da tempi abbastanza remoti>>30

• 

Pe r d e crivere la lavo razione del latte in montagna n el passato non 
troviamo d i meglio che riferire alla le tte ra le annotazioni di uno scru­
poloso e competente m edico, Giovanni Carrara, contenute in un ' in­
chiesta ull 'agricoltura datata 1882 e relativa ai distretti di Asiago, 
Bas ano, Marostica e Thiene, la cui situazione doveva essere assai simi­
le a quella sui r ilievi valleogrini31

• <<Può calcolarsi che, in media, ne i 
cento giorni di monticazione, una vacca possa dare circa litri quattro o 
quattro e mezzo di latte per giorno. 

Gli an imali vengono munti due volte al giorno. 
Il latte si pone in larghe piatte, o mastelli larghi e piatti, quando s'ab­

bia a scremare. Sia ch e si fabbrichi formaggio grasso, nel qual caso il 
latte, tosto munto, si versa nella caldaia; sia che si tolga parte del bur­
ro, o tutto, si po ne al fuoco; riscaldato alquanto, lo si r itira; quindi vi si 
aggiunge in proporzione voluta il presame, e lo si m escola per bene; 
dopo d i che lo si ripone al fuoco e allorquando incomincia a quagliar­
si, mediante un bastone, armato tutto per il lungo di qua e di là di 
punte di legno, si va rompendo la massa, lo che chiamasi trisare; il calo­
re non viene di troppo elevato e quando l'esperto casaro, ammaestrato 
dall 'esperienza, vi immerge il suo braccio, e sente avere raggiunto quel 
g rado richiesto, ritira la caldaia e va via via rimestando la caseina rap­
presa fino a che resti ridotta molle e uniforme, priva di particelle piu 
dure. Allora leva il formaggio già costituitosi, e lo pone nelle sue forme 
o Jassare sopra un velo di crine e su d i un piano inclinato. Il siero va 
mano mano a sgocciolare, e se ne aiuta l'allontanamento con lieve 
pressione . Trascorsi alcuni giorni si salano le forme e si custodiscono 
in luogo fresco sopra scansie nel casarino. 

Terminata la monticazione, le forme ottenute si levano e collocano 

so Terenzio SARTO RE, La malga, pp. 248-251 del capitolo La cu.ltura materiale (elaborali 
concreti e tecniche di lavoro), in Storia di Vicenza, IV / 2, L'età contemporanea, a cura di Franco 
BARBIERI e Gabriele DE ROSA, Vicenza 1993. 
" Giovanni CARRAI~O, Monografia agraria dei disiTeUi di Bassano, Asiago, Marostica e 
1ìtiene (in provincia di Vicenza), in Alli della Giunta jJer la Inchiesta Agraria e sulle condizioni 
della classe agricola, V, Roma 1882, p. 41. 
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in un a mbi ente fre co, curando di te ne rle mo nda te ed unte in ogni 
en o con appo iLa alamoia . La alamoia è una soluzio ne atura d i a ie 

che i iene a giud icare ta le, quando tenga o peso un uovo. Ve ngono 
le forme vendute l'ann o sue e ivo, ed allora portano una mezza ta­
gionatu ra; pa ati tre anni il formaggio i chiama maturo e tagio nato. 

Dal iero d i la u e in eguito si ottie ne la r icoua, mediante versamento 
d 'una data dose d i acido o agra. Da un eu o litro d i latte, tolto ne il for­
m aggio, si o ttiene ord inariamente un ch ilogrammo e mezzo di ricoua, 
o puina. Questa si consuma o fresca, owero posta in sacche tti e goc­
ciolata, in forma dura e affumicata. Il siero serve di alimento ai maiali . 

Il burro che si fabbrica in montagna si spaccia sui mercati del la pro­
vincia, e quello che si ha in altri tempi si consuma dalle famiglie , e ul 
luogo. e n e fa poi incetta sui mercati se ttimanali p er uno smercio p iu 
lontano e all 'este ro». 

Quanto al commercio dei prodotti caseari, in un atto secentesco d i 
parte tride ntina si ricorda espressamente la consu etudine di vendere 
« malzi et formaggi» prodotti nelle malghe della Vallarsa «a' gentil 
huomini vicentini», soliti condurre in affitto que i pascoli. Gli abitanti 
della valle del Leno, nonostante l' espresso comando impartito dalla 
Pretura di Rovereto di commerciare i latticini nella Val Lagarina, ester­
nano preoccupazione e disappunto: in tal modo i levatari «non man­
de rano p iu le vacch e su la de tta mon tagna, cosa che ri tornerà in grave 
pregiuditio, danno, et gran rovina al detto Comune», perché «con oc­
casione di tali cosi affittati pascoli, et montagne, cavano la maggio r 
parte o ' sia una buona parte del loro alimento»~2• 

3. Notizie sull'alpeggio nei secoli passati. 

Ritornando alla Val Leogra non fu certo casuale la donazione, effet­
tuata nel 983 dal vescovo Rodolfo ai monaci Be nedettini di San Felice, 
dei monles de Zurimeno el Novego, definiti in altri documenti poste riori 
Zuveno el Tovego, Zuvenno el Novegno, Zovenano el Novogino caricati con 
armenti , dove il primo termine dovrebbe corrispo nde re al monte 
Ciove e p iu precisamente alla zona d i Passo Campedello33

• Soltanto, i 
fa pe r dire, nel 1227 è fatta me~zione ~el monte per ant~not~as~a. d~ 
Valli, allorché Sendrico abate d 1 San Fehce vende parte det suo1 dmttt 
sopra tre monti, «d ei quali d ue si trovano nelle pe:tinenze ? i Sch io, 
uno deno minato Novegno e l'altro Zovo, mentre ti terzo SI trova al 

' 2 Archivio Slorico del Comune. Vallarsa, Raccolta di docwnenti diversi, anni 1343-1736, 
corda 7, 30.8. 162 1, carte 171-173. 
" Giovan ni MA TESE, Memorie storiche della Chiesa vicentina, l , Vicenza 1952, p. l l ; Il , 
Vicenza 1954, p. 525. 
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Valli, contrà Manozzo. 
Giacomo Danzo. (Foto AP 
Valli). 

confine fra Trento e Schio e si chiama Pasubio»34
• L'inventario dei beni 

comitali d i Santorso redatto ne11291 contiene uno specifico rife rimen­
to ad «una casara con le sue bestie», esistente sul monte Summan o. 

I pascoli del Pasubio furono sfruttati fin dall'antichità. Non mancaro­
no, al riguardo, le tensioni con intimazioni e sequestri e gli sconu·i ve ri 
e propri, come sembra testimoniare la leggenda di Sette Croci; sono 
storicamente documentate le diatribe di Vallarsa con Trambileno per le 
malghe Pozze, Testo e Zocchi e con Terragnolo per la malga 
Campobiso. L'alpeggio costituiva un ideale comple tamento della base 
produttiva dell'azienda agricola della media montagna ed una sua con­
tinuazione, oltre a consentire l'occupazione della manodopera necessa­
ria alla conduzion e della malga. In risposta ad alcuni rilievi mossi 
dall ' Imperiale Regio Commissario Stimatore di Schio, il 7 dicembre 
1826 gli incaricati del Comune di Torrebelvicino fornivan o le seguenti 
informazioni: «Si manda in montagna il bestiame per li motivi seguenti: 
I- Perché il late che è il frutto principale delli animali nell 'esta te po­

co o niente le giova, che dal calore di questa stagion e, quasi appena ca­
vato dalle pope diventa guasto. 

,, ASV, San Felice, pe rgame ne, 2.9.1227. Su questo atto d i vendita si rinvia a Giovann i 
M TTESE, San Vito cii Le{fUzzano dalle 01-igini ai nostri giorni, Sa n Vito di Leguzzano 
1959, p. 17, nota 22. 
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II - r o n è d ' intere e impiegare una persona tutta l'estate ad atten­
dere a pochi an imali , ed abbando nare la coltura dei fo ndi. 

III - Perché li animali in montagna nell 'estate che stanno alla fre cu­
ra rie cono molto meglio che nel comune»,5 • 

nticamente gli armenti rimanevano all 'aperto e trovavano rifugio, 
in ca o d i neces ità, sotto qualche albe ro lasciato ere cere apposita­
mente; soltanto in seguito, poco !ungi dall 'abitazione de i malgari , 
comparve lo tallone per gli animali. 

I privilegi concessi da Venezia a i Vallarseri nel 1439 citano la «posta 
d Ile Poze», corri pendente all 'attuale malga Pozze, ed il << pa colo di 
Co magnon»; e i r icevettero dalla Repubblica il pascolo della Pozza 
ul monte Pazul, confiscato al r ibelle Guglie lmo da Lizzana e po to ad 

incanto, una prima volta nel 1439 per 250 ducati d 'oro ed una succe-
iva, per ben 400, tre anni dopo36

• In un ' investitura di Giorgio vescovo 
di Trento, ri alente al 1447, si ricordano nel Pasubio cinque poste: <da 
prima delle quali si chiama la posta di Lasle, la seconda la posta della 
Pozza, la terza la posta d i Cosmacon [ ... ], la quarta la posta dei Pascoli, la 
quinta la posta di Besorta••; le ultime due «hanno i loro pascoli e confi­
ni opra la Valle de Lener (Leogra) e sopra i r ilievi rocciosi sul confine». 
Nel documento si menzionano altri toponimi quali il «Co l de Musei, el 
Col de l Santo» e i luoghi montani «intra Petram Fabe llam [la Pria 
Favella al Pian delle Fugazze] cum manso de Basazinocch io», oltre a 
<<quidam rnons vocatus Buffalen [il Baffelàn] versus Valarsiam»: un se­
g no indubitabile della capillare conoscenza del Pasubio già in quei 
tempi lontani, a motivo dello sfruttamento del suolo erboso in alta 
quota e dell 'importanza attribuita a tale attività37

• Riguardo alla tran-
umanza potrebbe rivelarsi significativo il nome della stes a val Caprara 

nella Val Posina dove esistevano piu bai ti di pastori, a meno ch e non i 
riferì ca a caprioli o stambecchi, de tti pe r l'appunto cavre nella parlata 
locale di un tempo38

• 

Nell 'ambito d i un contenzioso fra i reside n ti di Camposilvano e gli 
altri Vallarseri, pe r l'utilizzo e lo sfalcio del fieno nella proprietà collet­
tiva sui monti soprastanti , si legge: <<La Comunità d i Vallarsa da tempi 
trasandati, ed ora pure possiede n . 13 pascoli , o siano malg[h] e, che 
vengono de nominate coll 'ordine presente l ) Pasubio, 2) Cosmagno-

'~ Archivio di Stato. Venezia, Alli fJrejJaralori al Calaslo Austriaco, busta 155. 
56 Vallarsa, il volto della Comunilà, Rovereto, luglio 1989, pp. 14-17; Gian Maria VARANI-

lJ, Una valle jJrealfJina nel basso Medioevo. Linee di storia della Vallarsa (secoli XIII-XV), in Le 
valli del Leno. Vallarsa e valle di Terragnolo, Verona 1990, pp. 61-74. 
57 Archivio d i Stato. Venezia, Provveditori Sopraintendenli alla Camera dei Confini, bu ta 
110. 
'Il! lo tizia forni ta dall 'amico Renato De Pre tto di Po ina, autore di un' intere an te ri­
cerca sulla toponomasùca di Posina, di prossima pubblica7ione. 
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ne , 3) am pobi o , 4) Montcsclo, 5) Zo hi , 6) LasLe, 7) Pozze, 8) 
Ke r le. Quc te c i tono ul rego lano d e lla ,omunità d i Trcmbcleno. 
9) Pia no cl Il a Fugazza da lla va l de l Lo co in là, 10) le Fra te di d ello 
Piano Fugazza dalla va l de l Lo co in qua[?] cr o amposilvano , 11 ) 
Prà, 12) ampogro o, 13) Monte di MezLo. Que te sono po te ne l re­
golano el i Valla r a, confinanti allo SLato ex VcncLo»~'' . 

In a l Lcogra furo no cele brati simi fin da epoche remote i pascoli 
del Treuo, decantati nel J 598 da Francesco a ldogno, Prowed iLo re ai 
confini della Repubblica Vene ta e profondo conoscitore de lla monta­
gna vicen tina , per via de l «Cacio pecorin o, che da lla ua con traLa di 
No\'egno per la de licatezza de i paschi è convenie n tem ente r ipu tato il 
meglio che i faccia di qua lunque a ltro luogo d e l te rrito rio 
,·icentino»10• el corso eli va ri secoli insor e ro ripe tu ti contra ti fra gli 
abitanti del Tren o e quelli eli Schio p er il lo ro possesso ed utilizzo, co­
me documenta Giovanni Mantese'11 e come rife riva a suo tempo l'abate 
cleden e Pietro Maraschin nei suoi preziosi appun ti42

• Al Tre no - lo ri­
cordiamo pe r inciso - nel 1690 si censiro no ben 2.862 pecore 13

• 

Qualche ten ione si ve rificò anche fra i reside nti de l Tretto e Schio da 
una pan e e quelli di Valli per la mo nticazio ne ul ver ante valleogrino: 
r i a ie a l dicembre 1396 una disposizion e d el podestà di Vicenza 
Giacomo Cavalcabò, g razie a lla quale si revocava l'ordine, dapprima 
impartito agli uomini del Tretto, di abbatte re una casam da loro co­
struita opra Vallortigara e lesiva degli interessi degli sclede n i ' '; ne l 
1571 gli uomini di Val dei Conti si radunarono in convicinia e cleci ero 
eli citare il Comune di Tretto «a motivo del pascolo de l monte d i 

Tovegno, Ronche tto (Ronche tta) e Cannevo lo (Cagnole), dove sem­
pre finora hanno potuto condurre liberamente gli armenti» 15

• La ri­
chiesta dei vallensi, quantunque disattesa, trovava fondamen to giuridi­
co in an tiche concessio ni , rilasciate loro da Dinadano Nogarola il l O 
maggio 1380 per conto della signoria scaligera, di pote r condurre o-li 
animali in quei luoghi46• t> 

'
9 Arc h ivio di talo. Tre n lo, Atti dei Confini !l Brentonico Vallagarina, J 788-19 11 , cane 

29r-39v. 
•o Fran ce co CALDOGNO, Relazione delle AljJi vicentine e de' fJassi e pofJoli loro, ris t..-'lmpa a 
cura dell ' l LÌlulo di Cultura Cimbra-Roana (Vicenza) , Verona 1973, p. 92. 
" Giovann i MA T ESE, La cnsam del ovegno, in La Com:unità di Tretto aj1punti storici, 

chio 1969, pp. J 8-21. 
<! BCB , Pie tro MARASCHTN, Mcmoscrilli, Vl, a no dcl 2 l.3. 1421. 
0 ASV, 1 otaio Grese li ni Greselin, busta 2474, pe r cui si rinvia a Angelo AC RDO , 
Piane di chio. loria di una Comunità. /lj)(lese e i suoi dintorni dal i\Jedioevo ai giorni nostri, 
chio 1994, pp. 144-145. 

41 BCB , M RASCHI , Manoscritti, V, carta 199. 
·~ ASV, lotaio Michele Fi lippi, busta 7840, car ta 145. 
•• BCB , Alessandro DALLA CA', Quaderni, XI11 , carta 85. 
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ell 'a lLa Val Leogra no n ma ncaro no le fr izio ni ne ppure tra le due 
Comunità di a lle dei o nti c Valle dei ig no ri per il diritto di pascolo, 
capulo e leanatico n lla Val di Canale, o ia la Val anale : un cgno ine­
quivo abil cl lla rilevanza anne a acl un territorio o ltanto apparente­
me nte ino pita le e poco a ppetibile, quando in realtà il contro llo giuri­
d ico u di e o veniva a co Lituire una fonte d i reddito niente a ffatLO 
tra curabile pe r la colle ttività. Presso l'Archivio di Stato d i Tre n Lo si 
trova un fa cicolo contenen te l'elenco de lle a((ìtta nze de lla Val anale 
e del ometto dal 1579 a l 1625, desunto da un apposito li bro de lle lo­
cazioni, con i n o minativi dei conduttori e l' indicazio ne della cifra da 
corri pondere all 'esattore comunale47

• Un e pisodio di cronaca ne ra ve­
rificato i nel Lardo Settecen to evide nzia, a suo modo, l'importanza at­
tribuita al pa colo su que te balze montuose. Carlo Valmorbida o ttiene 
ad incanto il pa colo della Val Canale e, pur essendo prevista la po sibi­
lità per i pae ani di potere a loro volta recarvi i pro pri a rmenti , ritiene 
la zona di propria esclusiva pe rtinenza, dal momento che ha corri po-
to il canone pe r la locazione. Cosi, quando trova sul p o to Giacomo 

Piazza con un cugino ed un ragazzo intenti a sorvegliare le lo ro peco­
re, gli chiede se esse mangino bene e poi, senza attende re ri po La, lo 
colpi ce con un 'archibugia ta in modo tale da provocarne la morte do­
po un paio di gio rni48

• 

Per quanto a ttien e all 'ambiente valleogrino e recoarese la messe d o­
cumentaria piu cospicua riguarda i pascoli di Campogrosso, oggetto di 
lunghe contese tra i Comuni di Valle dei Signori e Recoaro, ma piu an­
cora tra questi da una pa rte e i Vallarseri dall 'alt ra. Non mancarono 
talvolta momenti di alta tensione, suscettibili di sviluppi molto gravi ed 
imprevedibili: n el marzo 1740 mille soldati austriaci e altre ttanti mon­
tanari, per lo piu d ella Valle dell 'Agno, si fro nteggiarono a soli tre tiri. 
di schioppo, con «pericolo imminente di sanguinosa ba ttaglia>>; quan­
do tutto e mbrava essersi risolto sulla scorta di accordi tipulati a 

,; Archivio di Stato. Trento, Alli dei Confini, busta 12. Si legge, fra l'alu·o: <<15 O 24 apri­
le Zuanne dal Pra sindico e consiglieri hano incan tato la mo ntagna di Val de Canale 
colli pascoli de l Bafelan insieme, li qua li sono stati levati per ... Monegheta pe r lire 24 
detto libro a carta 203 [ ... ] . 1582 22 aprile item hano incanta to la montagna d i Val de 
Canalle insieme colli pascoli de l 13affe lan giusto al solito a Cenzo Moneghctta per lire 
12 detto libro a carta 210. 1583 13 aprile item li prede tti homini hano messo la mo nta­
gna di Val de Canalle in ieme alli pa coli di Baffelano, li qualli hano deliberati a enLo 
MoneghetLa per il p rezzo de lire 26.5 detto libro a carta 213. 1584 2 1 aprile adi' de tto 
hano me o al publico incanto la montagna di Val de Canale insieme coll i pa coli del 
BaiTelano gi u to le sue confine li quali hano levato l eppo Dalla Corte de l de tto loco 
per precio de lire 24 detto libro a carta 2 16 [ ... ]. 1601 20 magio fu poto a l publico in­
canto tutti li pascol i della montagna d i Baffelano, o vero chiamato il ometto, c fu de­
libe rata ad Antonio q. Jseppo dalla Corte, per lire 13 [a] carta 300». 
'" ASV, Raspe C1-iminali, busta 20, segnata n. 54. 
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Campo ilvan o, il baro ne Ce chi , fautore degli in teressi de i Valla rse ri 
per con to de ll' imperatrice Maria Teresa d 'Austria, comparve «in perso­
n a baldanzo o d el uo tradime nto a lla tes ta di due milla solda ti 
Alemani , e t inondò Campo Grosso impadro ne ndosi de lla malga de l 
conte Antonio Garzadore numerosa di piu [di] no nanta capi d 'anima­
li , coll 'utensili , e proventi insieme, la quale si tratte neva ne lli pascoli 
antichi e legitimi di que lli di Recoaro»"9

• La mo tivazio ne di tanto in te­
re e è duplice: all 'estensio ne e comodità de i pascoli , accessibili me­
diam e la trad a di collegame nto fra la Valle de li 'Agno e la Vallarsa, si 
aggiungevano ragioni politiche de terminate dalla presenza del confine 
di stato fra Veneto e Austria . Un ruolo quasi altre t tanto significativo ri­
vestiro no an che i pascoli, sia pure piu modesti quanto ad estension e, 
ricavati nelle adiacenze di Pian delle Fugazze. Alle svariate controversie 
riguardanti il pascolo degli animali in queste zon e di confine, con im­
plicazioni diploma tiche e tensioni fra la Repubblica di Venezia e 
l' Impero d 'Austria, lo scrivente ha dedicato un capitolo ne lla recente 
storia di Valli del Pasubio, cui si rinvia per approfondimenti50

. 

tfa focalizziamo l'atten zion e sugli alpeggi nel passato, in zon e fre­
quen tate prima da pecore e capre e successivamente anche da bovini. 

Nel 1445 a Valle dei Signori si stipula un contratto, in base al quale 
alcuni Vallarseri affittano a Gerardino fu Bartolomeo da Pieve e al no­
taio Domenico Magrè i pascoli sommitali del Pasubio, dalle Pozze e 
Bisorte al Cosmagnon fino all 'odo precipite della Val Leogra5 1

• Tre an­
ni dopo i suddetti valleogrini ricevono quelle sommità in locazione no­
vennale, con facoltà di pascolare e capulare [nutrire con le foglie all'e­
stremità dei rami] gli animali secondo le modalità con cui a suo tempo 
esercitava tali diritti Guglielmo da Lizzana, previa corresponsione della 
somma annua di circa 7 ducati52

• 

Agli inizi del Cinquecento Daniele Beraldo da Padova, genero e pro­
cura tor e d el nobile vicentino Nicolò da Velo, affitta a Bartolomeo fu 
Paolo di Zenone da Pievebelvicino la montagna di Bisorte in direzione 
di Te rragno lo, dotata di una casam e delimitata dai seguenti confini: 
«iniziando dal piano della Largam e degli Alberghetti, passando lungo 
i confini de l pascolo del Pasubio e proseguendo lungo le sommità dei 

' 9 BCBV, Archivio Torre, busta 651, Regimento del N. H. Francesco An tonio Pasqualigo 
Podestà V CajJitanio per motivo de confini a Campo Grosso et Pian della Fugazza con/m 
Vallanmi e Regimento del N. H. Vicenza Pisani CajJitanio jJer motivo de confini a Campo 
Grosso, et Pian della Fugazza contro Vallarsari, relazione del 31.3 .1 749. 
50 ANGELO SACCARDO, Le controversie di confine, in Valli del Pasubio. Comunità di confine 
in Alt(L Val Leogra dalle origini al Duemila, l, Schio 2004, pp. 276-304. 
51 ASV, To taio Domenico Magrè, busta 42, 23.5.1445. 
52 ASV, Totaio Domenico Magrè, busta 42, 11.3.1448. 
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Staro, anni '60. Con la pecora al pascolo ne i prati sotto il Sengio Alto. (Foto Aldo 
Grotto, propr. CAI Schio). 

mon ti fin o alla cima della Guglia verso mezzogiorno; d i qui proseguen­
do lungo q uesto rilievo fino alla montagna ossia pascolo di 
Co magnon, pe r raggiungere poi i confini della montagna delle Pozze 
ver o era. Quindi si segue il ciglione della costa fino a raggiungere il 
enti e ro delle Acque che scendono alle Pozze ve rso sera, poi si avanza 

lungo lo spartiacque soprastante la Silvella e si scende fino alla trada 
d i collegamento fra Posina e Te rragnolo includendo comple tamente la 
te a Silvella, fino a lambire l'acqua del Leno verso Terragnolo. Infine 
i cende pe r la Borcola fino alla valle delle Casare al confine con 

Po ina, da dove si risale direttamente fino alla Pozza degli Albe1gheltÌ>> 5~ . 

Tel 1525 Zanollo vaccaro fu Pierobon di Santorso affitta a Gianmaria 
Gecchelin del Monte di Magrè la facoltà di pascolare e monticare «una 
montagna denominata i confini del Pia n della Fugazza, iniziando dalla 
prima carbonaia fatta da Pie tro Ertele di Valle dei Signori, fi no al con­
fin e della montagna d enominata Cosmagno[n] e fino alla sommità della 
ValLe del Canale [la Val Can ale]» . Il Gecch elin potrà condurvi quante 
pecore e capre ri terrà, facendole pascolare nei luoghi irraggiung ibili 
dai bovini. Il conduttore s' impegna a corrispondere pe r l'affitto 4 du­
cati e due forme di cacio dopo il ritorno del gregge al piand'. 

Il J 4 apri le 1546 avvie ne una locazio ne quadrie nnale , in base alla 
quale gli abitanti d i Trambi leno afftttano a Domenico fu Gregorio e 

V, 1otaio France co da Pieve, busta 508 1, can e 184v-185r. 
• ASV, 'o taio France co Tabaria, bu ta 2, car ta l O l . 
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Antonio fu Giacomo, e ntrambi Filippi, de lla Val d ei Conti, la monta­
gn a d i Pasubio con tu.tti i u? i pascoli p_osta fr~ Cosm~gn~n ~ Bisorte: 
O ltre alla correspons10n e d1 100 ducati e 40 hbbre d1 cac10, 1 vallen 1 
saranno tenuti a costruire sul posto una casara d i legno55

• 

Poco dopo la metà del secolo XVI si registra una con troversia fra 
Lorenzo Bertold i abita n te in C01·tiana nella Va lle dei Conti e 
Guglielmo Ceron di Velo d 'Astico, interveniente per sé e a nome dei 
soci vaccari ul monte di Campiglia, colpevoli ad avviso del vallense di 
avere lasciato pascolare abusivamente le mucche in terreni d i sua pro­
prietà denominati la Pria del Zogo, dove aveva seminato lenticchie ed al­
tri legumi. Per risolvere la questione si affidano a l parere inappellabi le 
di due giudici eletti dalle parti, con la clausola ch e chi non si atte rrà al­
la sentenza dovrà corrispondere una somma, di cui una metà andrà al­
la parte lesa e l'altra alla chiesa di Valli56

• Già n el 1521, del resto, si era 
assistito ad un contenzioso fra un conduttore vallense e la Comunità di 
Posina, che gli aveva assegnato in locazione la «montagna detta 
Campilgia»; a motivo dell 'andirivieni di truppe venete e tedesche du­
rante la guerra di Cambrai questi non aveva potuto usufruirne libera­
men te, ma i Posinati non volevano intendere ragion e e pretendevano 
la corresponsione integrale di quanto pattuitd7

• Si potrebbe continua­
re ad esemplificare: qualche anno piu tardi il nobile vicentino 
Guglielmo Muzzan permuta a due fratelli di Savena un terreno, rece­
vendo da loro il diretto dominio di un terzo dei pascoli di Campiglia58

• 

~~ ASV, 1otaio Girolamo Valle, busta 6805, carte 56v-57r. Per diversi altri esempi si rin­
via a Angelo SACCARDO, L'alpeggio sul monte Pasubio, in Enna e i cinquecento anni della 
parrocchia ( 1497-1 997), Schio 1997, pp. 111-113; IDEM, La monticazione: una pratica anti­
ca, in Valli del Pasubio ... , l , pp. 127-131. 
!>6 ASV, Notaio Girolamo Valle, busta 6811, car ta 495r. 
57 ASV, Notaio Gian Maria Scalabrin, busta 5997, 12.12.1521. 
58 ASV, Notaio Gian Maria Scalabrin, busta 6000, 28.7. 1529. Nel Regesto delle pergamene 
della Biblioteca Civica di Rovereto a cura di Pio CHIUSOLE, Rovereto 1972, si trovano 
molteplici rife rimenti ad atti concernenti la monticazione sul Pasubio, a partire dal 
26.4.1 373 quando ne viene investito un certo Toldo fu Concio da Saltaria. Cosi il 
7.4.1528 Giuseppe fu Giovanni Battista Munaretti Cerrati, da Forno d i Valdastico, acqui­
sta da Matteo Grotti del Castelle tto di Rotzo tutti i diritti da questo goduti sui monti 
Lastè, Pasubio e Cosmagnon . In tale messe d i atti notarili un ruolo preponderante 
spetta ai vari vescovi-principi d i Trento. Continuando, in data 22.12.1609 il cardinale 
Carlo Madruzzo investe Paolo Betta dal T o l do di Rovereto, uni tamente ai componenti 
la sua famiglia, di vari diritti vescovili tra cui oltre ven tidue delle ventiquattro parti in 
cui s_ono. ~uddivisj il •:non te .ed i] pascolo ~i Cosmagnon ne lla rego la d i Trambileno: 
cc:>n 1n p•~ la meta de1 mont1 L:as te e Pasub1o appartenenti in parte anche agli abitanll 
d1 Tramb1leno e ad un ceno G1useppe Sbarde lla ti. Pe r finire, il 23.4.1777 Pieu·o Vigi lio 
Thunn cede in locazione agli abitami di Valla rsa, che corrisponderanno un canone an­
nuo di 600 troni e 7 marcheui ne lla festività di San Michele e nell 'ottava successiva, i 
diritti feudali vescovili già per il passato concessi alla famigl ia Betta dal Toldo di 
RovereLo, ul!e suddet.te.tr~ f~ost~. Per altri atti notaril i sull 'argomento, concernenti la 
Val Leogra e 1 valleognn1, SI nnVJa a SACCARDO, La monlicazione: una jJratica antica, in 
Valli del Pasubio .. . , l , pp. 127-1 31. 
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Durante la tagione e tiva qualche abitante eli Vall e de i Con ti e eli 
Valle dei ignori volgeva la ua auività di custode degli a nim a li a l pa-
colo anche in luoghi fuo ri dalla p rovin cia, co me i mo nti ve rone i o 

trentin i. Il 17 luglio 1750 una do nna di Enna si ammala e fa te Lamen­
to, mentre il marito Pie tro Antonio Leu e r si trova «in condotta d 'ani­
mali nella montagna, detta Gu ella»59

• Ve rso la fin e del Settecento due 
coniugi di Valli, Giuseppe Coniana Pie trar e sua moglie in secondo vo­
to Cate rina oniana, deuano le u ltime volontà nella casara «Ora da lo­
ro abitata», che i trova «nel luoco delle Fu ine, nella montagn a de Lta 
Co ton di Laghi ,, r.o . Nel 1800 o tantino e Anto nio Pozzer atte tano di 
avere lavorato alle dipe ndenze di Ma tteo BruniaiLi da Recoaro «nelle 
montagne de lle corteghe re di Cima di ragio ne de lla spe ttabile com­
munità d i Ala teritorio trentino» 6 1

• 

4. Le malattie infettive del bestiame. 

All ' o rigine degli appositi decre ti che regolavano la transumanza de l 
be tiame, con il rilascio dei permessi d i transito in parti colare attraver-
o i valichi montani lungo il confine di stato, stava la preoccupazio ne 

evidente rigu ardo alla diffusio ne di malattie con tagiose, in ispecie l'af­
ta e pizootica. Il 24 maggio 1668, ad esempio, il Capitano di Vicenza e i 
Provveditori alla Sanità, «volendo porre riparo alle funeste conseguen­
za del male bovino, e pecorino», ordinano agli ammministratori delle 
ville (comuni) sottoposte «che qualunque volta sentiranno infermarsi 
qualche bue, o pecora, tosto debbano praticare i sequestri», cioè me t­
tere gli animali in quarantena62

• Presso l'Archivio storico del Comune 
d i Recoaro Te rme si conserva un volume cartaceo, entro cui sta un fa­
scicolo a stampa contenente vari atti relativi alla custodia dei passi pe r 
motivi sanitari63

• Cosf nel1714 il Podestà rilascia al conte Bortolo Nan ti 
di Vicenza «la permissio ne di po ter introdurre in questo Sere nis imo 
Stato le sue mandre, che in numero di setanta circa sono state fin 'ora 
ai pascoli sopra la montagna del Pian della Fugazza e Pozze de llo Stato 
Austriaco. E aminata la situazio ne di essa montagna, e trova ta lo n tana 
da ogni luoco sospetto; come pure vedu ta la fede p resentata 

~9 otizia comenuta in un Libro dei legati che riscuotono la chiesa di Enna ed il re1t01·e di 
Enna, i t ituito dal parroco don Gianca rlo Dal Maistro c con ervato pre o 
quell'Archivio Parrocchiale. 
w ASV, 'otaio Pietro Roso, busta 3977, 8.8.1789. 
"1 ASV, 'otaio Giacomo Sbabo, busta l 7163, 14.8.1 800. 
6' BCBV, Archivio Torre, indici, tomo XXI, voce Sanità. 
~ Biblioteca Civica. Recoaro Terme, Archivio storico del Comune, parte anLica , eri e l 
Donazione caligera, volume 15, fascicolo l l . 
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Valli. La mungitura. (Foto Renato Zordan). 

nell'Officio di Sanità, e riposta in filza, dalla quale risulta il buon stato di 
alute delle medesime mandre; commetemo a cadaun Custode 

Ordinario, et a chiunque occorresse, che non debba impedir la ricon­
dotta degl'animali di ragione del sudetto signor Nanti >> . Similmente le 
vacche del marchese Biagio Saraceno, provenienti da Brentonico, po­
tranno rientrare nel Vicentino attraverso il valico di Campogrosso «rese 
prima libere da tele, corde, ed altri legami soggetti ad infezione, et pre­
vio il bagno della testa e colo piu volte con acqua, siano poi fatte passar a 
nuoto nel sito della maggiore corentia, profondità e larghezza d 'acqua>>. 

Lo scledense Giacomo Pozzolo ricordava come nel 1711 continuasse 
«la pestilenza n e Ili buoi e manze al maggior segn o, eh' è un anno che 
non si mangia carne»; il cronista riferiva di animali condotti «Con un 
sacchetto legato alle narici con ba c[ c] h e di ginepro ed altre cose difen­
sive, perché assai n e moriva miseramente [ ... ].A Magrè morirono tutti 
[ ... ].Altri luoghi furono banditi, e tagliate strade; a Schio, Valli, Torre e 
Tretto, per grazia d i Sua Divina Maestà, non vi fu niente di male, né an­
co a S. Vito; a Malo poi, e piu in giu perirono a ordine [ ... ]. In detto an­
no 1712 [ ... ] nel territorio vicentino morirono piu di 90.000 bestie>>&'. 

64 Giacomo POZZOLO, Notizie della terra di Schio, scritte dall'anno 1712 al l71 4 da C. 
Pozzolo a1·chivista della Comunità, in Schio e tenitorio. TTe cronache pubblicate per cura di 
Giacomo BOLOG 'A e Francesco ROSSI, Padova 1876. 
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In una perizia da ta ta 14 gennaio 1747, reda tta da Pietro Pozzer e tra­
s~es. a da Giovan~i ~ilippi decano della Val dei Signo ri alle autorità sa­
n~tane competenti, 1 legge: «H o trovato il cento pezzi duro come una 
p1etra, e t_agl~atolo Lutto ~b.bruciato di color roano, trovata la fie le gran­
de ~uor d1 misura, trovati h batti rossi piu dell 'ord inario, la smilza ordì­
nan a enza alcun diffetto, li cerve lli anco»65• 

Il 27 giugno 1913 il sindaco di Valli, con una lette ra circolare, invita­
v~ l'arcipre~e d~ll~ogo a raccomandare agli abitan ti la scrupolosa puli­
Zia d~~le abi ta~t~n l e ad «evita re lo scolo di liquidi immondi da stalle, 
po:oh e ~ecchJaJ», oltre a po rre «i letamai, depositi di concimi o stalla­
tlcl, fuon dal centro abita to e da lle case almeno 30 me tri ». In data 6 
giugno 1914 il medesimo scriveva all 'arcipre te: «La preghiamo di vole r 
rende r pubblico dall 'altare che per la visita alle manze destinate all'al­
peggio del bestiam e sulle malghe dei Comuni limitrofi, dovranno detti 
animali essere raduna ti nel Campo Marzio lunedf 8 corrente alle o re 
8»66. 

Durante i primi due mesi del 1930 a Sant'Antonio di Valli del 
P a ubio si registra un 'epidemia d i afta epizootica, ch e in pochi giorni 
p rovoca la morte d i oltre trenta capi di bestiame e arreca la desolazio­
ne in molte famiglie6

i . 

5. Prospettive per il futuro. 

Sui monti della Val Leogra l 'attività della pastorizia ha avuto a suo 
tempo un' indubbia importanza, quantunque piu modesta rispetto allo 
sviluppo riscontrato negli altipiani dei Sette Comuni vicentini e dei 
Tredici Comuni veronesi, dotati di rigogliosi e soprattutto piu ampi pa­
scoli, quando invece molti pendii del monte Pasubio e de lle Piccole 
Dolomiti si presentano ripidi ed aspri. La malga non costituiva pro­
prie tà privata, ma apparteneva all'intera collettività e ciascuno la senti­
va come un valore proprio, da difendere e tutelare; essa «da un lato 
permetteva un'espansione della base produttiva consentendo di desti­
nare a seminativo parte dei terreni e contemporaneamente d i allevare 
un certo numero di capi di bestiame, dall 'altro liberava manodopera 
nel pe riodo estivo cruciale per molti lavori agricoli»68

• 

65 Archivio di Stato. Venezia, Provveditori alla Sanità, busta 537. Documen to riportato da 
Giampaolo LOTTER, EjJizoozie bovine nel distretto vicentino nel secolo XVIII: con pa·rticolm·e 
riguardo ai paesi di Lisiera, Quinto e Bertesina, in Lisiera. Immagini , documenti e problemi per 
la storia e cultura di u n a Comu nità veneta. Stnttlure congiun ture episodi, a cura di Claudio 
POVOLO , Vicenza 1981, pp . 809-840. 
66 Archivio Parrocchiale. Valli del Pasubio, busta l. 
67 SACCARDO, Valli del Pasubio ... , II, Appendice documen taria, p . 982. 
68 Ge re mia GIO S, l pascoli in quota: conflitti e comjJatibilità tm an tichi bisogni e nuove esigen­
ze, in Le valli del Leno ... , p. 140. 
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Come si legge in una pubblicazione riguardante le malghe della monta­
gna Agno- Chiampo69

, nel passato la loro gestione «è stata forse l'unica at­
tività economica di una certa complessità, ed ha rappresen tato certamente 
uno dei punti di forza dell'economia agricola del tempo per l'allevamento 
del be tiame, la produzione e la vendita dei latticini , l' in tegrazione con fi­
nalità di completamento anche di altri componenti: maiali, pollame». 

Attualmen te il numero delle malgh e utilizzate si è drasticamente ri­
dotto e solo alcune sono ancora pascolate con bestiame . Per chi si reca 
in mon tagna non è raro, ormai, imbattersi nei ruderi di costruzioni fi­
no a poco tempo fa abitualmente frequentate nella stagione estiva, 
mentre di altre , abbandonate e crollate, gli stessi resti sono soffocati 
dalla vegetazione e quasi invisibili per chi passa; con esse scompaiono 
un' epoca ed un modo di essere e di pensare codificato e ritmato da 
pecifiche ritualità. Fa un certo effetto sapere che ancora n el poco lon­

tano 1961, ad esempio, le dismesse malghe Campedello (caricata per 
l 'ultima volta nell969 con ovini) e Pianeti (caricata per l 'ultima volta 
nel 1968) sul Novegno annoveravano rispettivamente 110 e 50 animali 
bovini da monticarsi, oltre ad un certo numero di maiali70

• 

Una relazione sui pascoli e gli alpeggi in Val Leogra, commissionata 
dalla Comunità Montana Leogra-Timonchio nell97971

, segnalava quat­
tro categorie di malghe e pascoli nella zona: 
l) m alghe e pascoli da valorizzare: Malga Baffelàn, Malga Prà-Cornetto, 

Malga Novegno, Malga Campedello, Malga Summano, Malga Forte 
Enna; 

2) malghe e p ascoli da mantenere allo stato attuale: prati-pascoli di 
Malunga-Casarotti, prati-pascoli di Fondo dei Penzi-Sogli Rossi, pa­
scoli di Vallortigara, pascoli Rossi-Malga Pian e ti, prati-pascoli 
dell'Angelo e Casara Barchi (Piovene Rocchette); 

3) malghe e pascoli da abbandonare: Passo Campedello-Monte Giove, 
pascoli di Malga Summano sopra la cava; 

4) malghe e pascoli da rimboschire: pascoli di Malga Pianeti, pascoli 
contrà Roagna di Santorso. 
Per queste strutture è diminuita o completamente venuta a mancare 

l'importanza agricola, ma talvolta è aumentata quella turistico-ricreati­
va, in conseguenza di mutate situazioni economich e e di nuove esigen­
ze legate al tempo libero di cui molti oggidi possono usufruire72 • 

69 Antonio BOSCATO, La malga nelle Piccole Dolomiti. In cammino per la montagna dell'Alto 
Agno-Chiampo. Idee per un rilancio, Valdagno 1989, p. 19. 
70 BCBS, Comune di Tretlo. Capitolato per l 'affittanza delle malghe comunali per l'anno 1961, 
comprensivo di ben 59 articoli . 
" Mappa dei jmscoli e degli aljJeggi. Relazione del dr. Pietro Strobbe con riferimento alla carta dei 
jJascoli di cui alla L. R. 22.12.1979, n. 69, art. 53, Schio 1979. 
72 Istruttivo presso BCBS, d i Carlo CAVEDON, Progetto di gestione di Malga "Busa 
Novegno", Corso di Alpicoltura; prof. Umberto ZILIOTTO a.a. 1998-'99. 
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e li trutture ancora fun zio na nti o no ube ntra ti mutame nti rile­
vanti quali la riduzione della manodo pera, la mu ngitura meccanica, il 
ere cen te tra porto del la tte pe r la sua lavorazio ne a valle anziché ul 
p o Lo, con . egu~n~e del pa saggio «da un a zoo tecnia diffusa (pratica­
mente ognt fam tglla aveva qualche capo di bestiame) ad una zootecnia 
concentrata in poche aziende» , me ntre «allo ste o tempo per miglio­
ra r la produuività si è passati da ll 'allevame nto d i razze rustiche a 
quello d i oggetti seleziona ti ed, in quanto ta li, piu esigenti in fa tto di 
alimen tazione e quindi men o adatti ad una vita di malga»73• 

An ch e a Valli del Pasubio la contrazione dell'attività agricola ri ulta 
evidente in maniera macro copica, rispetto al passato (basti pensare al­
la evoluzione dell 'allevame nto) e se ne riscontra la marcata fl e ione, 
lino alla pre soché totale scomparsa. 

Parimenti si è verificato un processo di sviluppo del bosco, quello ce­
duo di ca tagno alle altitudini intermedie per la richiesta di pal i da te­
legrafo ma an che quello di conife re (abe ti, pini , larici) in pascoli piu 
elevati , ad evidente de trime nto delle limitrofe malghe: il discorso vale 
per le malghe Ronchetta e Prà Cornetto di Valli, ma è anche il ca o 
de lle malghe Piane ti e Brazome al Tre tto. 

Oggidf l'agricoltura, un tempo il settore primario dei nostri paesi, r i­
veste un 'importanza economica marginale, per cui si tende a dimenti­
care che questa attività gestisce il territorio e, in definitiva, costituisce 
un fattore ambientale da cui non si dovrebbe prescindere. Per il futu­
ro, in considerazione della tipologia del suolo nel territorio di Valli del 
Pa ubio, la razionalizzazione per lo sviluppo dell'attività zootecnica ri-
ulta problematica e potrà interessare un numero limitato di aziende, 

senza mai trascurare la simbiosi virtuosa tra attività agricole ed alleva­
mento, tute la del paesaggio e tematiche ambientali. Molto interessanti 
appaio no allora, nel settore dell'allevamento, la produzione e la com­
mercializzazione della tipica sojn·essa di Valli, con incoraggianti pro pet­
tive pe r il futuro se si sapranno sempre o ttene re prodotti di qualità 
mediante le n ecessarie innovazioni di prodotto e di processo. 

6. Appendici documentarie . 

I - 1610: incanto dei pascoli del Baffelàn (Archivio di Stato. Venezia , 
Provveditori Sopraintendenti alla Camera dei Confini, busta 11 O). 

«1610 adf 16 maggio nella Val di Signori sopra la publica piazza di 
d e tto loco, presenti Tomaso q. Micbiel da lla Piazza, e t Domen [e]go q. 
Mattio Paggio a, ambidoi d ella Valle di Con ti, e t te timonii a ciò chia­
mati, e t rogati. 

" CIO , lfJascoli .. . , p. 139. 
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Campogrosso. Casaro al lavoro in malga. (Foto Renato Zordan). 

Dove messer Giacomo dal Cavedon sindico gene rale di detto loco, 
in ieme con Zorzo Dalle Molle decano ordinario con licentia de lli altri 
decani, e t uoi consiglieri, et giurati posti tutti per l'anno presente al 
governo di detto Commun, et ambi di presente facendo per essi, e t per 
tutta la università del detto Commun, et suoi successori hanno posto al 
publico incanto ad alta voce dal detto decano, presen te molte persone, 
li pa coli , che pervenirano l'anno presen te ne lla montagna del 
Baffelan posto n elle pertinenze di de tto loco appresso le sue solite con­
fin e giusto il soli to, li quali pascoli hanno dati, et affittati a messer 
Mattio figlio di messer Paolo dalla Piazza di detto loco presen te, et ac­
cetante, come piu offeren te per fitto et salario de troni nove, quali esso 
me ser Mattio ha promesso pagar al detto Commun secondo l'antico 
solito otto obbligatione, val troni 9 [ ... ] » . 

II - 12 giugno 1747: due deposizioni giurate presso il Pretore di 
Rovereto avverso la Comunità di Valle dei Signori, a motivo del pasco­
lo di Pian delle Fugazze (Archivio Storico de l Comune. Vallar a , 
Archivio Preuni tario, corda 8). 

a) 

«È compar o il signo r Bartolomeo Co ta Raus ma aro della magnifi­
ca Communi tà di Vallar a ed ha espo Lo aVo tra Signoria Illu tris ima 
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comecché avendo affittata la montagna detta il Piano della Fuaazza al 
si.gnor. N~colò Al berti, qu~le ha preso in sua compagnia di de~a loca­
ClOne d s1gnor conte Camillo Nanti, il primo d i Schio ed il secondo di 
Vicenza amendue Stato Veneto, in Lempo ch e li giorni scorsi detto si­
gnor Alb.erti mandava le armenLe per pascolare n e lla detta montagna 
affittatali pas ando per la Valle de' Signori loco pure dello Stato 
Veneto, da deta communità de lla Valle de' Signori fu dato il segno di 
campana a manello per a llevare la gente acciò ch e fermasse le d ette 
armente, né li permettesse andare al pascolo in detta montagna de es-
o Alberti [ e] non 'obbligava di pagare l'affino a detta Communità 

della Valle d ei Signori in vece d i pagarlo alla Comunità d i Vallarsa, co­
me nell'anni an tecedenti fatto avea, non sapendosi poi con qual con­
vencion e li conduttori d elle armente siano stati lascia ti partire per d et­
ta montagna, ma bensf ch e sia stato fatto al signor Alberti un sequestro 
per icurezza del medesimo affitto. 

Item espone comecch é avendo il predetto signor conte Al berti fatto 
condurre le dette armente nella stessa montagna d el Pian o d e lla 
Fugazza, siano state anche quelle accompagnate dalli uomeni della Val 
de' Signori nella medesima montagna, con assoluto ordene di non pa­
gare ad altri l'affitto della medesima ch e alla detta Communità della 
Val de' Signori. 

In oltre espone aver inteso che li detti uomeni della Valle de' Signori 
s'abbino dichiarati di voler fermare le armen te ch e verranno n e lla 
montagna detta del Prà appresso Campogrosso, da essa Communità di 
Vallarsa affittata alli Arsiero di Vicenza ed al Cane ti di Schio, come ab 
immemorabili è stata in possesso la Communità di Vallarsa d 'affittare 
la medesima. 

Finalmente espone commecch é avendo la Comunità di Valla rsa d e­
molito il casone in Campo Grosso d 'ordine dell ' illustrissimo sign or 
Ceschi Conseglie re Regio e Commessario a ' Confini , la Comunità di 
Recovaro si sia colà portata ed abbi quelo rimeso dando con ciò un evi­
dente segno di voler essa far pascolare la detta montagna, come di tan­
to s'è dichiarata. 

Per le quali cose tutte scoprendosi sempre piu le violenze ch e ven go­
no fatte da dette Comunità d i Recovaro e Valle de' Signori a de tta 
Comunità d i Vallarsa, avendo in oltre fatte tagliare moltissime p iante 
sul Piano della Fu gazza per occupare anche li boschi e ciò non solo a 
pregiuditio dell ' immemorabile possesso di detta Comunità di Vallarsa 
ma vie piu, e ciò ch 'è peggio in pregiudizio de ' confini di Sua Maestà 
Imperiale Reggia la Clem entissima nostra Sovrana, fa perciò istan za 
che prontamente d a S.V. Ill.ma ne sia dato parte a chi si deve per atte­
nerne un pronto e valido rimedio, sen za di cui si prevedono sempre 
maggiori pregiudizii e disordini [ ... ] » . 
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b) 

<< loanne q. Domi n ici Lo renzi [ .. . ] di Campo i Ivano [ ... ]. Io dirò oggi 
otto mi ritrovavo in detta montagna del Pian della Fu gazza perché io 
sono capo di monte a governar il baito per mettere la scaliera del late, 
qual baito e pezzo di montagna dalla Comunità di Vallarsa è afiì ttata al 
ign or Albeni di Schio. Dopo il pranzo capitoro no in de tta ~onta~n~ 

piu d i cento uomeni della Valle de' Signori Stato Veneto tuttl a rmati dt 
chioppi tenendo queli alla mano montati, quali uomeni accompagno­

reno le armente di de tto ignor Alberti che e rano venute al pa colo in 
detta montagna, e mentre io ero come ho de tto nel baito ed o tto delli 
sudetti uomeni sendosi avanzati entrorono nel baito colli schioppi alla 
mano prendendomi in mezo in modo d 'arrestarmi, e frattanto la trup­
pa dell 'altri andorono girando in detta montagna pascoliva conducen­
do le sudette armente d'intorno, dicendo a lli uomeni del signor 
Alberti ch e le avevano in custodia che li daran o il possesso della d etta 
montagna, e che non dovessero riconoscere altri padroni, che essi uo­
meni della Valle de' Signori. 

Frattanto detti o tto uomeni che m'avevano circondato mi ricercoro­
no cosa io ero venuto a far là. Li risposi ch e e ro venuto come capo di 
mon te a governare il baito mentre il signor Alberti pagava l'affitto d i 
detta montagna alla Comunità di Vallarsa. Essi mi risposero che doves­
si subito levarmi da di là se mi sapeva cara la vita, altrimenti ch e me l'a­
vrebbero empi ta di paglia; io li dissi che guardassero bene cosa faceva­
no, men tre quela montagna era della Comunità di Vallarsa e ch e essi 
d ella Valle d e' Signori non potevano colà avanzarsi in pregiudizio an­
che de' confini della nostra Clementissima Regina, et mi replicoro no 
che nulla stimavano la Comunità di Vallarsa e molto meno la nostra 
Regina e però ch e partissi per mio meglio. Cosicch é fui necessitato an­
dar via con l ascia rli un manaro tto ed [un] coradore [?] preso per go­
vernare il cason e, e nel partire che feci mi ricercorono chi vi e ra nel 
baito del signor conte Nanti che è in un pezzo della detta montagna 
del Pian della Fugazza che il med esimo conte ha in condotta dalla 
Comunità di Vallarsa. Io li dissi che vi erano Marco Pezzato e Cristian 
di Biasio Forte di Campo Silvano e poi partii. 

Ed essi uomeni della Valle pure partirono alla volta andando di de tto 
baito d el signo r conte Nanti . Cosf io !asciatili andare attraversai la 
montagna ed andai pure a detto baito per vedere cosa de tti uomeni vo­
levano anche colà fa re. Dove a rrivato andato alla casara dove e rano li 
sudetti Forte e Pezzato ad accomodarla comandati dal casaro di de tto 
ignor con te, capi toron o pu re in de tto luogo tutti li sudetti uomeni 

della Valle de' Signori colli schioppi in mano montati, e d issero contro 
detti due che lavoravano nella casara che per quel g iorno, e per un al­
tro suseguente li lasciavano lavorare e poi non piu, e che piu n on si 
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avess.ero in d e tto luo.go la ciati vedere, men tre i arebbe pa ata male, 
ogg10nge ndo moltt ad alta voce eh 'e si e ra no padroni delle dette 

montagne, e che volevano venire a fermare le a rmente che verrano al 
pa colo n ella montagna detta il Prà de lla Communi là di Valla r a e che 
i vogliono unire alli uome ni della Comunità d i Recovaro ed in~I trarsi 
i.no a lla chie a ct.i Valla r a, e che voglio no abbruciare le case di Campo 
tlvan o, ed a ed1are la Comunità di Vallar a e porla in schiavitu, come 

pure che voglio no es tirpa re il massaro d e lla Comuni tà d i Vallarsa, e 
poi ono tutti partiti da detta montagna, ed anche noi tre sudetti siamo 
venuti a ca a in Valla r a e ne abbiamo da to parte al massaro». 

III - Due relazioni inviate al doge di Venezia nella primavera del 
1749 dal capitano di Vicenza, Vincenzo Pisani (Biblioteca Civica 
"Benoliana". Vicenza, Archivio Torre, busta 651, Regimento del N H . 
''lficenzo Pisani Caj;itanio per motivo de confini a CamjJo Grosso et Pian della 
Fugazza contro VallarsaTi). 

a) 20 maggio 1749 

«Serenissimo Pren cipe . [ ... ] Sollecitato pur sono stato a richiamar li 
Sindici de Recoaro e Val de Signori, colle repliche degl'incarichi piu 
forti , e presanti perch é a quei confini mantenuta sia la piu volte pre-
critta moderazione e quieto vivere, consignati loro avendo anche pro­

clami caricati per lo stesso effetto coll 'ordine della publicazione in 
quelle chiese d a Parochi n e ' giorni festivi, affinché nota sia all ' intiero 
di qu ei popoli la publica rissoluta volontà per il loro quieto e pacifico 
contegno, co minando la pena non solo d eli 'indignazion e publica, ma 
d i soggiacer pura severissimi castighi senza veruna remissione. 

Precettati parimenti e t astre tti ho li stessi Sindici a lla piu esata vig i­
lanza ad ogni passo e movimento degli Austriaci, all'oggetto d 'esserne 
io prestantemente avisato e render tosto W . EE. informate. 

Ha nno protes tato essi capi d 'ubbidire alle comissioni vigoro issime 
loro ingionte, e singolarme nte d 'adoperarsi coll' intiero del loro pirito 
per te ne re possibilmen te in freno quelle genti , se ben descritte com'è 
n otorio nella maggior parte, per n on dir tutti di natura feroce, ed in­
d omabile, perché diffes i e ripara ti d ai siti, ne quali le forze d ella 
Giustizia n on puono accorrere pe r reprimerle, n é poter por argine a 
verun d i quei sconcerti , eh ' insorger possono per i motivi mas ime 
esposti n e miei riverenti dispacci 23 aprile d ecorso, et 13 anda nte . 
Accennai umilmente in questi la deliberazione recente presa, ed effet­
tuata da Valla rsari d 'affitta r i pascoli d e lle due conten ziose montagne 
Campo Grosso e Pian della Fugazza, a proprietarii di mandre del lo ro 
Stato, per esser le riusciti inu tili li tentativi praticati con p iu suddi ti, che 
si so no astenuti d 'assumer impegni per tali affitanze, atte o il divieto 
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con destra maniera impressogli dalla carica in ubbedienza al replicato 
publico sovrano comando. 

Stringendo il tempo, ed accostandosi a gran passi la stagione per l 'u­
so di d etti pasco li, oso di rinovarne con umiltà profonda il cenno alla 
Serenità Vostra coll 'implorar quanto piu sollecitamente sia possibile le 
saggie sue de terminazioni a documento delle mie dirrezioni. 

De iderabile arebbe per la quiete publica, e d e sudditi, che restasse­
ro inaffitate le stesse due contentiose montagne d'ambe le parti, o pur 
fos ero promi cuamente sublocate sino alla decisione del merito[ ... ] ». 

b) 2luglio 1749 

«Serenissimo Prencipe. Appena comparvero n e giorni scorsi soldati 
austriaci nel Piano della Fugazza, che ne fu portato l 'awiso da a lcuno 
d elli confidenti osservatori, che per iscuoprire opportunamente ogni 
novità a ' confini, sono stati disposti, e vengono mantenuti in officio 
dall'esperienza, e dal zelo indeffesso di questo benemerito signor con­
te Caldogn o Proveditore coll ' incessan ti sue attenzioni del suo proprio 
danaro. Per rilevarne concludentemente il preciso ne furono sollecita­
mente da me avanzate le commissioni a quel Tenente d elle Milizie di 
Pedemonte Gio. Batta Letter, et alli Governatori del Commune della 
Val de Signori, da uno de quali, e dallo stesso Tenente è stato esposto 
nell' unito loro costitu to in questa Cancellaria, che nella montagna 
contenziosa del Piano della Fugazza, h anno veduto grossa quantità di 
pecore de Vallarsari pascolare liberamente, non solo entro della masie­
ra che nell 'anno scorso fu da essi piantata al margine del sito già con­
ten zioso, ma anco di qua della med esima masiera verso la Val de 
Signori, nel sito ch e non fu mai in contesa, ch e era stato ristaurato an­
co ad altezza maggiore il casotto, che fu erretto l'anno passato per l'al­
logiamento delle milizie austriache, e che nella mattina seguente sono 
stati veduti appostati nel casotto stesso alcuni soldati austriaci, de quali 
non fu determinato il numero. 

[ .. . ] da quei paesani si tiene per cosa evidente, che l'appostamento 
tesso sia dirretto all 'unico fine di cu oprire le nuove invasioni nello 

Stato di Vostra Serenità già incominciate col pascolo licen zioso delle 
nu merose pecore n el tenire della Val de Signori, non dubitandosi, che 
con tal attacco si tenti di provocare li sudditi ad una giusta difesa per la 
necessità dell'alimento delli loro animali per rappresen tarla poi, come 
tante a ltre volte h a caluniosamente pratticato il medesimo Cieschi a lla 
corte di Vie nna, in aspe tto di attacco [ ... ]. 

Anche a vista della nuova rete tesa dal Cieschi, io ho rinovati gl'ordi­
ni piu pressanti pe rché alcuno de sudditi non vi cada, ma quanto il 
Governo assicura d ella propria ubbidienza, altreta nto fa temere della 
disobbedie nza di quei numerosi particolari, ch e possono essere tra-
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portati dali ' impazienza di ved er d ivora ti dali i an imali stran ieri li pa­
coli, che per dirito, e per possc o devono servire al sostenimento del­

li loro propri [ ... ] » . 

IV - 24 ottobre 1946: Capitolato d 'oneri p er l'affittan za d ella Malga 
Prà-Cornetto p er il q uinquennio 1947-1951 (Vall i del Pasubio. 
Municipio, Registro delle Deliberazioni deL Consiglio Comunale dal1946 al 
1950). 

«Capitolato d'one ri per l'affittan za ad asta pubblica Malga Prà­
Com etto. 

Art. l) L'affittanza della Malga Prà-Cornello avrà la durata di cinque 
tagioni pa colive e cioè da quella del 1947 a quella del 1951 compre­
a, salvo le uperio ri approvazioni e sotto l'osservanza delle condizioni 

in appre o descritte. 
Art. 2) 1 on po trà il condutto re caricarla che di animali bovin i, suini 

e pecorini: il numero dei primi non sarà superio re a 66 - sessantasei ­
çapi, i uini non piu di 12 - dodici - e le pecore non piu di 5- cinque. 
E perme a la monticazione di tre scrofe e al posto d i ogni vaccina da 
latte monticata in meno, si concedono due vitelle sopr'anno e quattro 
sott 'anno. 

Art. 3) L'affittanza seguirà per asta pubblica col sistema d ell 'estinzio­
ne di candela vergine. Sarà aperta sul dato d i quintali 2 - due - di la tte 
per ogni vaccina montica ta, vaccine ch e per de tta Malga sono in n. d i 
66 - es antasei - e verrà aggiudicata al maggior offerente in unico de­
finitivo incanto. 

Art. 4) Per essere ammesso all 'asta ogni concorrente dovrà deposita­
re a lla tesoreria comunale la somma di f 20.000- ven timila-, che sarà 
trattenuta al deliberatario per le spese e restituita agli altri con correnti 
subito dopo esperita l'asta. 

Art. 5) A garan zia degli atti contrattuali il deliberatario verserà alla 
Cassa Postale di Risparmio una somma pari a lla presunta metà d i un 
an n o di affittanza, somma che resterà vincola ta a favore del Comune 
per tutto il tempo della fittanza. 

Art. 6) Il pagamen to d el fitto determinato in quintali d i latte di pro­
duzione montana od industriale, che saranno ragguagliati al controva­
lore d ello stesso nel giorno 20 luglio d i ogni anno, secondo il listino 
dei p rezzi de lla Camera d i Commercio e della Sezione Provincia le 
dell'Alimentazione, sarà effettuato nella cassa del Comune in due rate 
scadenti il 21 luglio ed il l o settembre di ogni anno. 

Art. 7) Il deliberatario riceverà, entro il maggio 1947, in con egna la 
Malga e i fabbricati esistenti da parte di una Commissione composta di 
un rappresentante del Comune e degli Agenti Forestali designati dal 
Comando Provinciale delle Foreste, la quale Commissione oltre che ad 
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a segnare i confini della Malga, stenderà ve rbale sullo tato de i fabbri­
cati e u l nu me ro, quali tà e Lato d e l ma teria le e d egli oggeui d i p ro­
p rietà del omune che vi e i te sero. A fin e della fiuanza e non oltre il 
delibera tario farà la ricon gna d i quan to avuto dalla te sa o mmi -
ione. Ogni atto d i que ta ri u lterà da verbale firmato dai com ponen ti 

e dal conduttore. 
n . ) La quantità di legna occorren te a i mandri an i e a l caseifi cio 

verrà d te rminata ogni an no e l'assegno a rà fa tto dagli Agen ti 
Fore tali in concorrenza di un rappresentante de l Comune e de l con­
duuore. 

An. 9) È fauo obbligo al conduuo re: 
a) d i a icu ra re il pe r o nale adde tto ai lavori in malga contro gli in­

fortuni , la di occupazio ne e la invalidi tà e vecchiaia; 
b) di mandriare il bestiame lontano dai baiti, variando d i freque nte 

le località, nonché cambiar posto d i mu ngitura; 
c) d i far fer rare le na rici a i maia li prima della monticazione e d i te­

n erle fe rrate per tutto il pascolo; 
d) d i no n a portare fieno e legna dalla Malga; 
e) di tener ro tta e spietrata la superficie pascoliva accumulando i de­

riYaù dello spietramento in luoghi lontani dalla superficie e rbo a; 
f) d i mantenere puli ti i locali ad uso caseificio, nonché i ricoveri e le 

talle degli animali; 
g) di pargere il letame delle stalle n elle zone sterili prima della a n­

n uale mon ticazione; 
h ) di ri a rcire al Comune i danni che r isu ltassero nel verbale di r i­

con egna e ere stati causati a quan to gli fu consegnato; 
i) di ri arcire ai ter zi i danni che fossero causati da pascolo abusivo 

fuori dai confini della Malga. Nella zona rimboscata è proibito il pasco­
Io . 

Art. 10) È fa tto obbligo speciale al condu ttore d i eseguire ogni anno 
la pu litura delle pozze e la sradicatura delle erbe infestanti la uperfi­
c ie pa coliva ed eseguire inoltre tutti quegli altri lavori che ad avvi o 
d el Comu ne si rendessero indispensabili per la buona tenuta d ella 
Malga. 

Art. 11 ) Le infrazio ni agli obbligh i di cui all 'art. 9 saranno punite co­
me segue: 

f 500 - cinquecento - per ogni maiale r iscontra to senza fe rri alle na­
r ici; da f 1000- mille - a f 3000- tremila - per le infrazio ni d i cui alle 
lettere e) e g); ino ltre il conduttore è pa si bile di multa di f 500- cin­
quecento- per ogni capra che avesse condo tta a l pascolo e f 1000 -
m ille - per ogni vaccina monticata in piu del numero massimo con en­
ti to ind ipendenteme n te dall 'obbligo d ella immed iata smo nticazio ne 
d el be tiame in soprannumero ammesso al pascolo. 

An. l 2) I lavori d i mig lioramento che il condutto re aves e e eguiti 
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durante il quinquennio di locazione, se fatti a regola d 'arte e con evi­
denti ri ultati di ucce so ia riguardo la parte pa coliva come la segati­
zia ed i fabbricati , verranno accuratamente ri levati e pagati dal 
Comune, il qua le al\ ' uo po nomine rà una ommissio ne d i cui faranno 
parte gli genti Fore tali de ig nati dal Comando Fo re tale competen­
te. Le eventuali pc e per gli accertamen ti d i cui al pre ente articolo a­
ranno o tenut per me tà da ambo le parti locato re e locatario. 

Art. 13) La monticazio ne avrà luogo no n prima del 25 maggio e du­
rerà no n oltre il 30 sen embre di ogni anno. 

An. 14) La fitlanza è fatta a tutto rischio e pericolo, utile e danno del 
deliberatario, il quale r inuncia in ogn i tempo a pretese d i d iminuzione 
di fitto per qualunque ragione non d ipendenti da cause provocate da l 

o mune e non contemplate da leggi speciali. 
Art. 15) Gli Agenti Fore tali hanno p ie na facoltà di invigilare sugli 

adempimenti del presente capitolato e levare le contravvenzioni . 
Art. 16) Tutte le spese d'asta, contratto e ine renti sono a carico del 

delibe ratario. 
Art. 17) Le eventuali spese per la consegna della legna e pe r il sopra­

luogo che l'Autorità Comunale in concorso degli Agenti Forestali com­
pirà almeno una volta all 'anno, per l'accertamento del rispetto dei pat­
ti contrattuali e del presente capitolato, saranno a carico d el condutto­
re e potranno essere ricavate dal deposito cauzionale . 

Art. 18) Per quanto qui non fosse contemplato il deliberatario dovrà 
attenersi alla osservanza delle disposizioni in materia di aste e di regi­
me forestale». 
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